
    
      [image: Cover]
    

  



Antonio Ferraiuolo

Da Costantino a Odoacre Vol.4

Cause della decadenza e rovina dell'Impero romano








                    
 






  

    
[image: immagine 1]
  

  
The sky is the
limit 





                    
UUID: b717faa9-e0a5-449d-a1c2-dbfd451420e2

Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write

https://writeapp.io








        
            
                
                
                    
                        Da Costantino a Odoacre - Volume 4
                    

                    
                    
                        I Germani
                    

                    
                

                
                
                    
                    

  

La Germania antica estendevasi dalle sorgenti del Danubio
all'estremo Settentrione, e dal Reno alle foreste della Sarmazia e
ai Carpazi. I Germani, detti anche Teutoni e Teutisci, questo
popolo chiamato a sostenere una parte si grande nella storia
dell'umanità, distengueansi in Germani propriamente detti e Suevi.
I primi suddividenvansi in Istevoni (sulla destre del Reno di mezzo
ed inferiore, dalla foce del Meno allo sbocco dell'Issel), Ingevoni
(sulle coste del mare del Nord, dalla foce del Reno all'Iutland),
ed Ermioni a mezzodì degli Ingevoni e ad oriente degli Istevoni. Il
resto della Germania era tenuto dai Suevi. Un cento anni dopo
Augusto la posizione delle prinicipali popolazioni germaniche era
la seguente: Canninefati tra la foce del Reno e lo Zuidersee;
Batavi nel territorio intersecato dai rami della Mosa e del Reno;
dallo Zuirdersee all'Ems, sul mar del Nord, i Frisi; dall'Ems
all'Elba i Cauchi; Sassoni , Angli e Cimbri nell'odierno territorio
dello Schleswig e della Danimarca. Nel centro, sull'Issel, i
Tubanti, e al sud de' medesimi, sulla Lippe, i Camavi. Dalla Lippe,
lunghesso il Reno, sin oltre la Ruhr, gli Usipeti e i Tencteri.
Sull'altra sponda del gran fiume gli Ubi, che avevan lasciato il
loro posto fra Reno e Meno ai Matiaci, appartenenti alla famiglia
dei Catti, che dal Meno stendeasi alla Werra. Dopo gli Ubi, sulla
sinistra del Reno, i Vangioni, Nemeti, ecc.; sulla destra e
nell'interno, fin oltre alla Lippe, Sicambri e Marsi. Gli Amsivari
stavano fra Tubanti e Cauchi; gli Angrivari sul Weser sino
all'Aller; sulla Lippe superiore i Bructeti; i Cherusci nel
territorio fra Weser e Selva Ercinia. Appartevano alla famiglia dei
Suevi: gli Ermonduri sull'Elba superiore, e più tardi  fra Meno e
Danubio; più a mezzodì i Narisci; in Boemia i Marcomanni; più in
là, sul Danubio, i Quadi; Senoni sull'Elba di mezzo; più a
settentrione, intorno a Magdeburgo, i Longobardi; i Rugi alle foci
dell'Oder. Al di là dell'Oder e della Vistola, Gepidi, Vandali,
Burgundi e Goti. Il paese abitato dai Germani era poco fertile, in
gran parte coperto da selve e paludi, con clima umido. Non vi si
colitvava frutta, e per lo più era a praterie, sulle quali
pascolavano numerosi armenti. I boschi erano popolati da animali
feroci. Al termine d'ogni stagione i terreni  andavan soggetti a
nuove partizioni; sicchè non v'era stabile proprietà. Avevano i
Germani alta statura, membra robuste, occhio azzurro e bionda
capigliatura. Sopportavano volentieri disagi, fame, sete. La
popolazione divideasi in due classi: liberi e non liberi. I primi
erano nobili o comuni, i non liberi servi (
  

liti
  

), o schiavi. Il servo tenea dal padrone un pezzo di terra, che
coltivava per proprio conto verso un determinato canone e servigi
prestabiliti, ed era avvinto alla gleba. Città non tenevano (le
avrebbero considerate quali prigioni), bensì comunità dove ciascuna
famiglia abitava, per lo più isolata, in mezzo a' suoi campi,
occupandosi d'agricoltura e pastorizia col mezzo dei servi e degli
schiavi, trattati con mitezza. Caccia e guerra erano le uniche
occupazioni degne dell'uomo libero, che il resto del tempo
trascorreva al desco e al giuoco, particolarmente dei dadi, pel
quale erano appassionati fino a sacrificarvi la libertà. Le donne e
i figli attendeano ai lavori domestici, e sopravvegliavano a quelli
dei campi. Il vitto era semplicissimo; amavan fin dall'ora una
specie di birra: il vestito, pure semplice e rozzo, consisteva
spesso in una pelle d'animale feroce, foggiata a guisa di mantello.
Le armi formavano il loro principale ornamento; ma non poteano
portarle che in seguito a licenza dell'assemblea generale; scudo e
spada (
  

frammea
  

) erano le principali: abbandonare lo scudo era infamia. Tutti i
liberi teneansi obbligati alle armi. I Germani erano celebrati per
purezza di costumi e lealtà. Sacri e rispettati, più che presso
ogni altro popolo, erano appo i medesimi i legami e le memorie di
famiglia, nonchè i vincoli dell'amicizia e i doveri
dell'ospitalità. La poligamia ignoravano. La donna, considerata per
ogni rispetto compagna dell'uomo, ne divideva gioie e dolori,
fatiche e glorie: ond'è che all'atto del matrimonio egli le offriva
armi e cavallo. Le donne accompagnavano spesso in guerra i mariti,
e più d'una volta ricondussero i fuggenti alla pugna. Esse erano
rispettate, perchè riteneansi dotate di spirito profetico, e non di
rado venerate quali ministre della divinità. 
  

Alrune 
  

eran dette quelle che vaticinavano il futuro. In guerra eleggevano
un condottiero (
  

duca
  

), scelto fra i più prodi. In pace non obbedivano solitamente ad un
signore comune; bensì ogni distretto eleggeva un capo, che
presiedeva all'amministrazione e comandava spesso anche in guerra.
Parentela, vicinato, clientela costituivano altrettanti nuclei
parziali. I capi potean tenere un seguito di giovani, in pace
scorta d'onore, in guerra guardia del corpo. L'entrarvi non
isminuiva la libertà personale, anzi dava prestigio. Col capo
dividevano gloria e vantaggi, ed era un gara mostrarsi più prodi ed
a lui più affezionati, come fra i capi, di avere un seguito più
numeroso e valente. V'entravan particolarmente coloro che, divenuti
liberi, e non avendo ancora proprietà alcuna, abbisognavano di
mezzi di sostentamento e di procacciarsi fama. Questi capi movean
non di rado ad imprese loro proprie. Tutti i liberi proprietari di
terre prendevano parte alle assemblee generali, e vi assistevano
armati. Queste assemblee teneansi i giorni determinati di luna
piena o nuova, ed in esse trattavansi gli affari più importanti, si
nominava il supremo capitano, deliberavasi della guerra e della
pace, e decretavasi la pena di morte. Anche i distretti avevano
loro assemblee per affari interni di minore importanza. Tutti
questi nuclei parziali, civili, politici e militari rendevan sempre
più difficile l'unità nazionale. I Germani non volevano altro
vincolo comune da quello in fuori a cui spontanemente
assoggetavansi, o richiesto dal pericolo comune. Presso alcune
schiatte troviamo, o in seguito a civili discordie, o per effetto
di conquista (e sempre in estesi territori), stabilita fin da'
tempi antichi la regia dignità. Il re, eletto dall'assemblea
generale della nazione, aveva il supremo potere giudiziario in pace
ed il comando generale durante la guerra, e faceva eseguire le
decisioni dell'assemblea stessa; ma, primo fra pari, egli non
vincolava menomamente la libertà altrui, e non ne restringeva la
sfera d'azione. Esso viveva delle proprie rendite e dei donativi
del popolo e degli stranieri, oltre le spoglie nemiche e le ammende
pei delitti. La giustizia veniva amministrata dal capo del
distretto in unione ad alcuni padri di famiglia. La pena era
considerata come un risarcimento, laonde tutti i delitti espiavansi
con somme determinante, meno l'alto tradimento, la diserzione, gli
atti di viltà ed i delitti contro natura, i quali erano soggetti al
giudizio della nazione (e più tardi del re quale suo
rappresentante), e punivansi colla morte. Poco sappiamo della
religione dei Germani. Pare venerassero come divinità principale
Odino, detto anche Tuisco, da essi riconosciuto come loro
capostipite. Tor, dio del tuono, e Tir, dio della guerra, erano
suoi figli; Freia, dea del nudrimento e del piacere, ed Erta, dea
della terra, sue mogli. Riponean fede negli spiriti (giganti,
mostri e nani) e nell'immortalità. Sagrificare la vita per Odino
combattendo consideravasi come l'atto più meritorio. Era questa
credenza che rendeva i Germani così terribili in guerra, e
infondeva in essi quella smania di avventure e di gloria che li
contraddistinse durante tutto il Medio Evo. I prodi caduti in
battaglia andavano ad abitare il 
  

Valhalla
  

, occupandosi di lotte, caccie e banchetti, serviti dlle 
  

Valchirie.
  

 Il sacerdozio godea di molta considerazione, senza formare classe
distinta. Non di rado il re era anche sommo sacerdote. Amavano con
rispetto religioso la poesia dei loro 
  

bardi. 
  

Per istendere le decisioni degli oracoli adoperavano segni grafici
detti 
  

Runi. 
  

I sacrifizi (tavolta dei prigionieri di guerra) facevansi sulle
alture, o nei boschi sacri.
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